Spettacolo presso il Ridotto del Teatro Comunale “Claudio Abbado”, di Ferrara

Venerdì 13 Febbraio 2015
Il Gruppo Danza CORTE DUCALE dell’Ente Palio Città di Ferrara, guidato dalla Maestra Cinzia Longhi, si dedica allo studio ed alla ricerca di trattati (in particolare, quattrocenteschi), nonché alla ricostruzione di danze ispirate a coreografie di età Rinascimentale, le quali, in genere, venivano allestite in occasione delle grandi feste di Corte ed il cui sfarzo era volto a celebrare la ricchezza ed il prestigio dei Nobili Signori.
Il bel danzar che con virtù s'acquista
per dar piacere all'anima gentile
conforta il cuor e fal più signorile
e porge con dolcezza allegra vista
In questo tempo i pifferi e 'l trombone
cominciano a sonare un salterello
fondato d'arte d'intera ragione.
Allora ogni scudier gentile e snello,
chi piglia maritata e chi pulzella
ed a danzar comincia or questo or quello;
chi passeggia d'intorno e chi saltella,
chi scambia mano e chi lascia e chi 'nvita
e chi in due parti o 'n tre fa danza bella.
In codesta serata di festa, la Corte Ducale presenta danze attribuite e documentate da Messer Domenico da Piacenza o da Ferrara, nonché da Mastro Guglielmo Ebreo da Pesaro.
· “SPERO” è un ballo a tre, che, in origine, rappresentava, simbolicamente, un corteggiamento fra dame e cavaliere, in cui ciascuna delle due dame nutre la speranza, appunto, di essere scelta dal cavaliere. La versione proposta è quella approntata da Guglielmo Ebreo da Pesaro, ma ne esistono diverse varianti, fra cui spicca quella a cura di Domenico da Piacenza o da Ferrara.
Aura soave di segreti accenti /

Che, penetrando al core, svegliasti là dove dormiva Amore…

Per te respiro e vivo /

da che, nel petto mio, spirasti tu d’Amor vital desio…

Or viene che l’alma senta virtù di quel tuo spirto gentil…

Spero felice vita oltre l’usato stile…

· Seguirà “MARCHESANA”, danza a due, composta per Messer Domenico da Piacenza o da Ferrara, poi, più volte ripresa in onore di Isabella d’Este, la “Marchesana” di Mantova, colei che, a Ferrara, era adorata come dea e protettrice delle arti.
“…D’opere illustri e di bei studi amica

ch’io non so ben se più leggiadra e bella

mi debba dire, o più saggia e pudica, 

liberale e magnanima Isabella…” (Ludovico Ariosto)
· E’, quindi, la volta di “LEONCELLO o LIONCELLO VECCHIO”. Si tratta di una bassadanza, nobile e misurata, composta al tempo di Leonello d’Este, che Messer Domenico da Piacenza o da Ferrara, nel suo trattato sull’arte della danza, suggerisce di eseguire “a due o a la fila…come et in quanti si vole”. 

… Io sono bassa danza,

de le misure regina

e merito di portar corona et forza in l’operare de chi

in danzare o in sonare ben di me s’adopra …

· “PETIT RIENSE”: ballo a tre, coreografato da Domenico da Piacenza o da Ferrara, dall’andamento particolarmente vivace e ritmato. Secondo alcuni trattatisti, l’autore si è liberamente ispirato alla “basse danse” franco/borgognona, “Le petit roysin”. 
La virtute del danzare
 è una azione dimostrativa di fuori di movimenti spirituali 
li quali si ànno a concordare colle misurate 
e perfette consonanze d'essa armonia…

· “COLONNESE”: coreografia a sei composta per Gugliemo Ebreo da Pesaro. Il titolo del ballo deriva dalla particolare disposizione dei danzatori, nonché dalla dedica a Madonna Sveva, della Famiglia Colonna, moglie, in seconde nozze, di Alessandro Sforza.
Le usate leggiadrie,

i cortei, le cerimonie, le feste et il costume…
per distinguerla da tutto l’umano,

pongo colei centro universale,

non più spettatrice, ma artefice del mondo.
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APPENDICE:

· Possibile Commiato 1:

Non ho Excellentissimo Maestro mio

mai da persona alcuna altra inteso

tale ammaestramento, ch’ella m’ha dato 
(Caroso)

· Possibile Commiato 2:

Cercando spartiti, ho trovato ricordi ...

niente rimpianti, né malinconie …


Folle è ben che si crede
Che per dolci lusinghe amorose
O per fiere minacce sdegnose
Dal bel idolo mio ritragga il piede.

Cangi pur suo pensiero
chi il mio cor prigioniero
spera che goda la libertà.
Dica chi vuole, dica chi sa.

Altri per gelosa
Spiri pur empie fiamme dal seno,
Versi pure Megera il veleno
perché rompi al mio ben la fede mia.

Morte il viver mi toglia
mai fia ver che si scioglia
quel caro laccio che preso m'ha.
Dica chi vuole dica chi sa.

Ben avrò tempo, e loco
da sfogar l'amorose mie pene,
da temprar de l'amato mio bene
e de l'arso mio cor, l'occulto foco.
E trà l'ombre, e gli orrori
de nutturni splendori
il mio ben furto s'asconderà
dica chi vuole dica chi sa.


(Tarquinio Merula,sec.XVI )

